
P
ochi giorni fa il ministro Parisi
ha opportunamente affermato
che occorre giungere, e in tem-
pi brevi, ad un chiarimento che
non si limiti alla politica estera,
ma che investa anche la nostra
politica di difesa e sicurezza,
che alla prima è strettamente e
naturalmente correlata.
Lanostrapoliticaesterahasubi-
to un decisa svolta, da quando
abbiamo messo al centro il ri-
lanciodiunmultilateralismoef-
ficace, in virtù del quale stiamo
moltiplicando i nostri sforzi in
seno a tutte le istituzioni inter-
nazionali, Onu in testa. Il risul-
tato è, in sintesi, una maggiore
presenza attiva della politica
estera del nostro paese, ed una
credibilitàaccresciuta infunzio-
ne della nostra capacità di assu-
mere ed onorare impegni da-
vanti alla comunità internazio-
nale.
Per iprossimidieci,quindician-
ni il contestodi sicurezza globa-
le sarà ancora caratterizzato da
una diffusa instabilità, da linee
di tensioneche, subaseetnicao
religiosa, potrebbero sfociare in
veriepropriconflittiarmati lun-
go un «ponte caldo» che si di-
stende dal Medio Oriente al
Pakistan. Le minacce alla no-

stra sicurezza e alla stabilità glo-
balesonocrescentieasimmetri-
che: i fondamentalismi di ogni
tipo,conil lorocorollarididege-
nerazioni terroristiche, la proli-
ferazionedellearmididistruzio-
ne di massa, che potrebbero
sconvolgere inun attimolavita
di ciascuno di noi.
Di fronte a ciò, cosa intende fa-
re il nostro paese? Vuole conti-
nuare a far sentire lapropria vo-
cee,quindi, adassumersi lepro-
prie responsabilità? Vuole esse-
re in grado di sostenere concre-
tamentegli sforzicongiuntidel-
la comunità internazionale? Se
la risposta a queste domande è
affermativa, allora, con coeren-
za, dovremmo proseguire il
camminofinoratracciatoecon-
solidare ulteriormente la credi-
bilità conquistata. Un esempio
su tutti: il Libano. In quel caso
la nostra azione di politica este-
ra ha giocato un ruolo chiave
anche grazie alla tempestività
ed efficacia del nostro interven-
to. Che cosa sarebbe accaduto -
mentre la guerra faceva le sue
vittime- se non fossimo stati in
grado di inviare in pochi giorni
le nostre truppe ed anche a gui-
dare l'intera operazione?
L'Iraq è stato un grande errore
ed abbiamo giustamente scisso
le nostre responsabilità da chi
questo errore ha commesso. È
una pagina chiusa. L'Afghani-
stan è un caso diverso: sottova-
lutare ipericoli e leminacceche
abbiamo di fronte, rinunciare
adaffrontarle o farsi trovare im-
preparati, potrebbe rivelarsi un

errore ancora più grave del pre-
cedente.
Cosasignificherebberitirarsiog-
gi dall'Afghanistan? Vogliamo
che Bin Laden, Al Zarkawi, il
Mullah Omar, possano vincere
la loro guerra contro il governo
legittimo di Karzai, riconquista-
re quel paese, riportarlo al Me-
dio Evo per farne di nuovo una
baselogisticadoveattirare,ospi-
tare, addestrare kamikaze e ter-
roristi pronti a colpire le nostre
cittàequelledeipaesiArabimo-
derati? La sicurezza dell'Europa
dipenderà sempre più da ciò
che accade al di fuori dai suoi
confini e dalla nostra capacità
di intervenire in queste aree
conognistrumentopolitico,di-
plomatico, economico ma, an-
che, militare.
Una seria e responsabile politi-
caesterapresupponeunaaltret-
tantoseria e responsabilepoliti-
ca di difesa e sicurezza. I nostri
sono impegni sempre più rile-
vanti. Oggi l'Italia possiede uno
strumento militare che è per il
momento in grado di assolvere
a questi impegni, ma il proces-
so di adeguamento, deve anda-
reavanti.Nonpossiamometter-
lo indiscussioneogni qualvolta
si parli di ammodernamento di
mezzi, dotazioni e strutture
che,oltretutto,aumentanolasi-
curezzadeinostrimilitarie l'effi-
cacia dei nostri interventi.
I militari italiani impegnati nel-
le missioni all'estero hanno
sempre dimostrato di sapere
mantenere, anche nei contesti
piùdifficili,unacondottaesem-

plare.La lorocapacitàdi rappor-
tarsiallepopolazionicivili, la lo-
ro spiccata vocazione a curare
prioritariamente l'aspetto uma-
no, sono il frutto di un puntua-
le addestramento a confinare
l'usodella forza all'ultimoposto
fra la gamma delle opzioni di-
sponibili.
Deve essere chiaro a tutti che i
nostri militari, nei vari fronti,
non sono mandati a ingaggiare
battaglie, ma ad assolvere a
compiti di pace e nello stesso
tempo a contrastare eventuali
azionidi guerradi cui sianober-
saglio ovvero portate ai danni
dellepopolazionicivili chehan-
no il compito di proteggere.
Per tutte queste ragioni, ritengo

anch'iochenonsiapiùrinviabi-
le un chiarimento di fondo.
Non è accettabile che, da un la-
to, si giunga ad un compromes-
so sui temi di politica estera e
poi, dall'altro, si veda questo
sforzofrustratonellaquotidiani-
tà della dialettica politica e par-
lamentare. Vi è urgente biso-
gno di aprire un confronto ed
una discussione approfondita
su questi temi, per cui penso
possa essere utile avviare un
confronto tra la Difesa e le arti-
colazioni della società civile,
per ancorare saldamente la no-
stra politica di difesa e sicurezza
apiattaformesolidamentee lar-
gamente condivise.

*sottosegretario alla Difesa
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Non lasciate sola KabulBurocrazia del terrore

Previti qui Previti là...
insomma, Paese
normali cercasi (ancora)

Cara Unità,
Travaglioconlaconsueta ironianellasuarubri-
cacihariassuntoil«casoPreviti»,cheèdestina-
to a rimanere nella storia del diritto penale del
nostroPaesecometipicoesempiodell'impuni-
tà di una casta, solidale al suo interno, capace
di ergersi al di sopra ed al di fuori anche dei
principi costituzionali fondamentali per una
democrazia compiuta. Chi ha mantenuto un
po' di memoria, in un Paese dov'è divenuta
merce rara, ricorderà come, nella passata legi-
slatura, le numerose leggi «ad personam» (fra
cui la salva-Previti) erano approvate una dopo
l'altra a spron battuto, grazie, si diceva, ad una
maggioranza targata Cdl schiacciante, ordina-
taecompatta.Lagiuntaper leelezionidiMon-
tecitorio, dove l'Unione ha una maggioranza
di 17 contro 13, non è ancora riuscita ad espel-
leredal Parlamentoun condannato in terzoed
ultimo grado, oltre che ad una pena detentiva,
all'interdizione perpetua dai pubblici uffici. In
questo caso non è questione di «etica», parola

ormai scomparsa dal dizionario dei politici,
bensì di rendere esecutiva una condanna che
seriguardasseuncomunecittadino, senonric-
co e potente, lo vedrebbe già da tempo sanzio-
nato. Invece in quella «giunta» da una decina
dimesiparesidiscutadelsignificatodellaparo-
la «perpetua»che inogni dizionarioha, fra l'al-
tro, ancora il significato di una cosa che dura
sempre, che è destinata a finire mai, ma che
sembra non valere per l'ancora onorevole con
annessi privilegi. Non è certamente questo o
quellodel«casoAbuOmar»,odel«casoVicen-
za»,odel«casoDico»,ecc. ilPaesechetanti spe-
ravano di ritrovare. Cercasi paese normale.

Mario Sacchi, Milano

Care «Iene»
l’unico tapiro che vi manca
è quello per Silvio

Cara Unità,
permettimi di inviare, tramite tuo, questa «let-
tera aperta» al direttore del programma «Le Ie-
ne»cheva inonda,mipare il lunedì sera, sulca-
nale Italia1 di Mediaset. Caro direttore. Mi scu-
serà, innanzi tutto, senonmirivolgoaLei chia-
mandoLa per nome perché, non seguendo abi-
tualmente il Suo programma, non lo conosco.
Le poche cose che so de «Le Iene» sono legate
aglispezzonichemandainonda«Blob»,aqual-
che rapida «puntatina» nel corso del mio schi-
zofrenico zapping (come nel caso di ieri sera) e
ad alcune «malignità» che girano su Internet. È
a queste, nonché al pezzo che ho visto ieri sera,
che mi voglio riferire. Le malignità sono nate
dopo la vostra intervista ad Andreotti, quella
nel corso della quale, neanche foste colpiti dal-
la «sindrome Travaglio» (nel senso Marco Tra-

vaglio),avetecontestatoall'anzianouomopoli-
tico la tanto sbandierata (soprattutto dalle reti
Mediaset e dai giornali della casa) «assoluzio-
ne» di cui avrebbe beneficiato dalla Corte di
Cassazioneper levicende legateai suoi rapporti
con la mafia. Ben fatto, avete rimesso le cose a
posto chiarendo che non di assoluzione, ap-
punto,si trattò,bensìdi«prescrizionediunrea-
to», riconosciuto come commesso, «per deca-
denza dei termini»! Per non dire di ieri sera.
Uno dei Vs. migliori segugi ha tampinato il po-
veroPierFerdinandoCasinipretendendodifar-
gli dichiarare che il suo era un atteggiamento
contradditorio stanti i suoiprecedenti,diciamo
così, «di famiglie», in ordine alla posizione as-
suntasulla notaquestionedeiDico.Guardi, so-
no sicuro che adesso le solite malelingue diran-
no che cercate di mettere in difficoltà Casini
perché continua a differenziare le sue posizioni
da quelle di Berlusconi, anche in modo palese-
mentepolemico.Ma, ripeto, sonosolomalelin-
gue.Tant'èchehosaputo( sacom'è, anch'ioho
imiei segugi!) cheLei ha inserbo, per gli spetta-
tori della Sua trasmissione, una vera chicca: il
«tampinamento» di Silvio Berlusconi da parte
della Sua Iena più feroce ed il conseguente «mi-
tragliamento» con domande tipo: «lo sa che
non esiste al mondo uomo che abbia potuto
mettersi in politica e, addirittura, diventare ca-
podiungoverno,avendoil conflittod'interessi
e tutte le pendenze giudiziarie che ha lei?». Op-
pure:«È veroche inquasi tutti i suoiprocessi lei
non è stato assolto, come hanno cercato di far-
ci intendere giornali (molti) e tv (quasi tutte),
ma che i giudici hannodovuto decretare il non
luogo a procedere per decadenza dei termini,
cioè per prescrizione (ma guarda, come per An-
dreotti!), magari con l'aiutino di qualche legge

“ad personam” che si era fatto appositamente
votare infrettae furia?».Eancora:«Nonlesem-
bradi esagerarecon tutte le sue menate sulla fa-
miglia, la chiesa e i Dico stante che lei, mentre
era regolarmente sposato con la prima moglie,
conviveva "more uxorio" con la signora Mi-
riamBartolini, inarteVeronicaLario,dallaqua-
le aveva già avuto una figlia?». E via imperver-
sando su questa linea! Appena Lei farà passare
in trasmissione «quel» servizio tutte le malelin-
gue saranno servite, ne sono certo.

Silvano Fassetta

Treni sempre
più cari
brutti e sporchi

Cara Unità,
a gennaio il prezzo dei biglietti dei treni è au-
mentato del 10%. Notizia dell’ultima ora è che
anche ad ottobre ci sarà un nuovo incremento,
anch'essodel10%sui treniamediae lungaper-
correnza,esclusipendolarie regionalichecono-
sceranno adeguamenti più contenuti (3,5%).
Rincari eccessivi e ingiustificati. Insostenibili
per molte famiglie. Anche a fronte del livello
delservizioofferto.Nonmisembraesserci stato
negli ultimi anni un effettivo miglioramento
dellaqualitàdei servizi.Così il risanamentodel-
le Fs è scaricato soltanto su noi utenti. Consu-
matori inun regimedi monopolio.Certo, mol-
ti treni sono talmente all’avanguardia da avere
tutti i vagoni muniti di altoparlanti, che saltua-
riamentevengonousatiperdareuninutileben-
venuto e una più utile indicazione delle ferma-
te.Ma,peresempio,nonsempre funzionano le
toilettes, specialmente quando sono molto
sporche da non poter essere usate. Mia moglie

mi consiglia di non prendermela troppo: è inu-
tile, cercare di trovare una spiegazione logica a
questo proliferare di tasse e balzelli vari. Mi ha
convinto, la saggia. Si è fatto tardi. Vado a dor-
mire.Mi addormentosubito. Dormounsonno
senzasogni.Senza lamenti. Senzagirarmierigi-
rarmi nervosamente nel letto. Per la prima vol-
ta dopo molto tempo ho un sonno profondo,
tranquillo.

Mario Pulimanti, Lido di Ostia (Roma)

Obiezione di coscienza
contro i Dico?
Sembra una battuta di Zelig

Cara Unità,
ho letto sul giornale che un senatore Udc vuol
fareundisegnodi leggeperriconoscere lapossi-
bilità a tutti i pubblici impiegati e agli ufficiali
anagrafici di esercitare il diritto di obiezione di
coscienza, naturalmente contro i Dico. A quel
senatorevorreidirecheperparcondicio i succi-
tati dipendenti pubblici dovrebbero fare obie-
zione di coscienza anche per i divorziati e le di-
vorziate per disgregazione delle famiglie. Se
non fosse che mi vien da piangere, ci sarebbe
da ridere, visto che sembra proprio una battuta
dacomicidiZelig.Purtroppoperòquesti perso-
naggi che sono stati eletti prendono pure lo sti-
pendioper tirare fuori questi topolini dalla loro
testa.

Arlino Maiorano Biella

Assodato che non si tratti,
come qualcuno, di più, una

imbecille incrociata in strada, ha
sostenuto, e cioè che ci possa
essere dietro la Cia, anzi, che i
medesimi «siano essi stessi
uomini della Cia» (testuale),
assodato questo, la storia delle
nuove («vere o presunte», Cia o
non Cia, Spectre o non Spectre)
Br, (leggi Brigate rosse), merita
alcune considerazioni, ora
austere ora patetiche. Ma anche
un estremo bisogno di chiarezza,
e di incazzatura. Sia storica sia
individuale. Punto primo,
rivolto a coloro che avessero in
mente bizzarre ed esotiche idee
di simpatia e addirittura di
fiancheggiamento. Il terrorismo,
da sempre, è un nemico
acerrimo, giurato e sincero
d'ogni vera esigenza di
cambiamento, e dunque di lotta
autenticamente «dura»; il
terrorismo, in ogni sua forma,
come sappiamo ormai bene,
insieme ai suoi crimini, ha
donato a questo nostro paese un
decennio di glaciazione politica,
quasi di merda. Chi non ricorda
la canzone di Lucio Dalla che a
un certo punto dice «... si esce
poco la sera, perfino quando è
festa...». Impedendo, e, temo,
con estrema soddisfazione di
alcuni (compresi i medesimi
terroristi), che si creasse nel
tessuto sociale e umano un vero
movimento d'opposizione
(radicale e non) destinato a
combattere le ingiustizie
gentilmente offerte
dall'esistente. A maggior ragione
dopo la fioritura libertaria del '68
e del '77. Fra le sue
responsabilità, accanto ai morti,
c'è anche, e addirittura, in primo
luogo, d'aver avviato la
macchina repressiva, e, com'è
stranoto, quando tale potente
macchina si mette in moto,
anche questo è terribilmente
noto, essa agisce
indiscriminatamente,
producendo, in nome del
sospetto poliziesco caro a ogni
potere, del controllo sociale, ergo
della conseguente paura diffusa,
soltanto vuoto politico, quindi,
in definitiva, terra bruciata per
tutti. In questo senso, il
terrorismo, ribadisco, è un
nemico acerrimo d'ogni vero
movimento di massa, della
rabbia autentica, impedisce
perfino che si affermi una
posizione ferma rispetto alle
ingiustizie di sempre. Fin qui,
insomma, sia pure
schematicamente, il punto,

diciamo, «militare» della
questione.
C'è poi, in questa nostra penosa
storia, nel suo replay, un altro
punto, che definirei
«esistenziale», o se preferite
«letterario», e da qui si dipana
una mia curiosità, tutta
personale, una curiosità da
scrittore rivolta a certe miserie
del pensiero e della prassi
politica. Mi chiedo (sicuro che
mille altri, con me, staranno
facendo la stessa cosa), mi
chiedo: come si possa pensare di
rimettere in pista l'avventura
brigatista? Me lo chiedo, sia pur
essendo consapevole che alla
miseria umana, culturale e
politica non c'è davvero limite.
Non è ancora tutto: almeno per
il momento, amo accantonare
da un'altra domanda, ossia:
pensano forse questi dementi di
lavorare per instaurare, prima o
poi fa lo stesso, la «dittatura del
proletariato»? Cito questa
formula essendo gli ultimi
brigatisti, almeno secondo ciò
che se n'è letto, intenzionati a
realizzare un Partito altrettanto
cosiddetto «comunista».
Tuttavia, rispondere a queste
loro farneticazioni miserabili
citandone l'assurdità non basta,
non serve. Molto più
interessante sarebbe,
letterariamente parlando,
immaginarne le vite, o forse
semplicemente i discorsi,
l'ideologia spicciola, e non certo
in senso filosofico, nella sua
variante quotidiana. Un abisso
di luoghi comuni, dove sembra
di risentire in forma di replica
una delle peggiori stagioni di
sangue, per il paese e per la stessa
sinistra. Discorsi e ragionamenti
che probabilmente nascono da
un vuoto assoluto di pensiero e,
sia detto senza comprensione
alcuna, di realismo. L'immagine
che se ne trae serve quindi a
tracciare il ritratto di una
burocrazia residuale del terrore,
una burocrazia ottusa che ritiene
di avventurarsi in una militanza
rivoluzionaria, un qualcosa che
coincide con la latitanza
dell'intelligenza.
C'è però una domanda cui,
presto o tardi, occorrerà
rispondere: perché mai tutto
questo accade soltanto nella
nostra povera Italia? Mi
piacerebbe conoscere la risposta.
Ma soprattutto non vorrei
ritrovarmi, tornando alla
canzone di Dalla, a non poter
più uscire la sera.

f.abbate@tiscali.it
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C
om’è noto, il governo ha
sollevato nei giorni scorsi
unconflittodiattribuzio-

ne con l’Autorità giudiziaria di
Milano davanti alla Corte costi-
tuzionale. Ilprocedimentopena-
le che ha dato occasione al con-
flitto è quello originato dal rapi-
mento dell’imam egiziano Abu
Omar. Alcuni funzionari del Si-
smi, oltre a numerosi agenti del-
laCia,sonosottoaccusaeinatte-
sa di giudizio. Se ho capito bene,
il conflitto è stato sollevato per
due ragioni. In primo luogo, il
governo contesta l’acquisizione
e l’utilizzazione da parte dei ma-
gistrati di una documentazione
del Sismi, che sarebbe stata in
parte coperta dal segreto. Qui

l’assunto del governo è chiaro e
la valutazione che dovrà essere
compiuta non sarà difficile: si
tratta di accertare le modalità di
acquisizionedeidocumentiean-
che di stabilire se in questo caso
ci si trovi davvero di fronte a un
segretodiStatoregolarmenteap-
posto.
In secondo luogo, il governo af-
fermerebbe - a quanto abbiamo
appreso dalla stampa e da alcu-
ne dichiarazioni dell’onorevole
Rutelli alla Camera - che le con-
versazioni telefoniche tra appar-
tenenti ai servizi di informazio-
ne e sicurezza non potevano es-
sere intercettatedallapoliziagiu-
diziariachehaeffettuato le inda-
gini. Le intercettazioni costitui-
rebbero di per sé - a quanto si so-
stiene - una violazione del segre-

to di Stato, sebbene esse siano
state correttamente decise dalla
magistratura secondo le proce-
dure fissate dalla legge.
Questa tesi si scontra con una
obiezione a mio avviso non su-
perabile. Nella legge italiana
non c’è alcuna norma giuridica
che preveda il segreto di Stato
per le comunicazioni che han-
noluogotragliaddettiall’intelli-
gence. Né tale norma può essere
ricavata in via interpretativa. Af-
fermare che vi sia un segreto ge-
neralizzato su tutto ciò che si co-
municano reciprocamente gli
operatorideiservizipuòdetermi-
nare un condizionamento e
unosvuotamentodelle indagini
quando queste abbiano tratto
datiessenzialidiconoscenzapro-
prio dalle intercettazioni. Nella

vicendagiudiziaria relativaalca-
so Abu Omar, la tesi che amplia
adismisura lanozionedi segreto
di Stato avrebbe come effetto
quello di far sparire dal processo
numerosielementidiprovarela-
tivi a un reato grave come il se-
questro di persona. È un reato
chenonpuòenondeveammet-
tere cause di giustificazionederi-
vanti dall’essere stato commes-
sonell’ambitodiattivitàdi intel-
ligence.
La stessa proposta di legge che è
in discussione in Parlamento
esclude questo genere di delitto
dalle cosidette «garanzie funzio-
nali» per i servizi di informazio-
ne e sicurezza.
L’ex presidente del Consiglio
Berlusconi - da cui dipendeva
l’intelligence italiana al tempo

del sequestro di Abu Omar - ha
dichiaratoconlaconsuetadisin-
voltura che il processo avviato a
Milano non deve svolgersi. An-
cheinquestocaso,comeinaltri,
la sua intimazione è inaccettabi-
le.
LeregoledelloStatodidirittoso-
no talvolta scomode. Nessuno
puòrallegrarsidi fronteaunpro-
cessopenalecheriguardafunzio-
naripubbliciaiquali sonoaffida-
ti compiti delicatissimi per la si-
curezzadelloStato.Mal’applica-
zione rigorosa delle regole è rile-
vante e decisiva proprio quando
esse sono scomode, e tra i primi
doveri dei democratici vi è il do-
veredigarantire ilcontrollodi le-
galità e l’esercizio indipendente
della giurisdizione.

* vicepresidente del Copaco
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